
 

                                        

 ‘Aldo dice: 26x1’      

A tutti i comandi zona. 
Comunicasi il seguente telegramma: ALDO DICE 26 x 1 Stop Nemico in crisi finale Stop Applicate 
piano E 27 Stop Capi nemici et dirigenti fascisti in fuga Stop Fermate tutte macchine et controllate 
rigorosamente passeggeri trattenendo persone sospette Stop Comandi zona interessati abbiano 
massima cura assicurare viabilità forze alleate su strade Genova-Torino et Piacenza-Torino Stop 
24 aprile 1945  

Testo del telegramma diffuso dal Clnai indicante il giorno [26] e l'ora [1 di notte] in cui dare inizio all'insurrezione  

Pietro Secchia (1903-1973) si presenta attraverso le sue pubblicazioni, giunte a noi col fondo 
documentario del PCI depositato in biblioteca Balestrazzi. La sua, è la storia di un militante comunista, 
che venne incarcerato e mandato al confino. Fu liberato nel 1943, partecipò alla Resistenza entrando a 
far parte del Comando Generale delle Brigate d’assalto Garibaldi. Svolse un ruolo di instancabile 
testimone degli avvenimenti politici: ricordare il passato nella sua integrità fa parte del ruolo del 
militante. Sorprende oggi la sua pubblicazione sulla cronistoria del 25 aprile del 1945, così anomala nel 
linguaggio, cronologicamente fluente, un manuale con l’impostazione leggera di una comunicazione 
‘moderna’ Così scrive nella prefazione del suo  ‘Aldo dice: 26x1’: 

‘Nonostante i venti mesi di lotte, di scioperi, di combattimenti che l’avevano preceduta ed 

organizzata, affinché l’insurrezione del Nord scoppiasse e fosse vittoriosa, fu necessario fortemente 

volerla e prepararla; nell’ora decisiva, nel momento opportuno e sui punti decisivi furono necessari 

l’ordine di attacco e l’appello al popolo a levarsi in armi. Essa ha avuto la sua ora X ed i suoi piani 

accuratamente predisposti… 

Senza una decisa volontà ed una adeguata preparazione l’insurrezione non ci sarebbe stata o 

sarebbe finita in un’avventura disastrosa. Una guerra di liberazione che dopo essere stata condotta 

dalle forze popolari durante 20 mesi si fosse conclusa senza insurrezione o con una insurrezione 

sconfitta sarebbe stata una Resistenza senza vittoria’ (Pietro Secchia)  

Le Brigate Garibaldi erano formazioni partigiane organizzate dal Partito Comunista Italiano. 

Composte in gran parte da comunisti, vi militarono anche esponenti di altri partiti del CLN, 

specialmente socialisti. In minor numero invece i componenti legati al Partito 

d'Azione o democristiani. Coordinate da un comando generale diretto dagli esponenti 

comunisti Luigi Longo e Pietro Secchia, furono le formazioni partigiane più numerose e quelle che 

subirono le maggiori perdite totali durante la guerra partigiana. In azione i componenti delle 

brigate indossavano per riconoscimento fazzoletti rossi al collo e stelle rosse sui copricapi. 

Il modello organizzativo venne strutturato dalla direzione del PCI: Brigata stava ad indicare un 

legame organizzativo di tipo militare tradizionale, di dipendenza tra le unità operative ed i livelli 

superiori politico-militari; inoltre creava un richiamo morale e storico con le Brigate Internazionali 

della Guerra di Spagna 

La brigata era composta da un comandante militare, un commissario politico con pari poteri 

militari ma impegnato anche nel lavoro di propaganda e istruzione dei partigiani; struttura questa 

replicata anche nelle squadre, i battaglioni e gli altri raggruppamenti minori. 

 



 

                                        

La costituzione delle brigate si basò in primo luogo sulla severità cospirativa, la disciplina e la 

motivazione dei quadri comunisti ma soprattutto sull'apertura e la disponibilità nell'arruolamento 

dei volontari, esteso ai giovani, ex-militari o provenienti dalle disciolte organizzazioni del regime. 

Nell'autunno 1943 il comando generale precisò inoltre la struttura di comando delle brigate con la 

presenza di un commissario politico incaricato della preparazione politica dei volontari, del 

benessere concreto e del mantenimento del morale e delle motivazioni dei combattenti, e la 

presenza di ufficiali nel ruolo di comandanti militari, con pari diritti e doveri del commissario 

politico, e di un capo di stato maggiore. 

Parte dei militanti del Partito Comunista venne impegnata direttamente nell'attività militare con le 

brigate, l'altra si dedicò all'attività cospirativa in città (GAP), all'organizzazione ed allo sviluppo 

delle lotte operaie nelle fabbriche, all'agitazione contadina in alcune zone, all'inserimento nella 

scuola e nelle Università, favorendo inoltre il reclutamento e l'afflusso di volontari alle formazioni 

combattenti in montagna. Durante la Resistenza la separazione tra le due parti non fu mai 

irreversibile e militanti passarono nelle varie fasi della lotta da un'attività all'altra, anche se in 

alcune province si produsse una separazione tra il "lavoro politico" sviluppato dai dirigenti delle 

federazioni locali ed il "lavoro militare" affidato ai comandanti delle Brigate Garibaldi sul campo ed 

ai delegati regionali con pieni poteri. 

                      

                      


